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Inno alla vita

La vita è un'opportunità, coglila. 
La vita è bellezza, ammirala. 
La vita è beatitudine, assaporala. 
La vita è un sogno, fanne realtà. 

La vita è una sfida, 
affrontala. 
La vita è un dovere, compilo. 
La vita è un gioco, 
giocalo. 
La vita è preziosa, 
abbine cura. 


La vita è ricchezza, valorizzala. 
La vita è amore, vivilo. 
La vita è un mistero, scoprilo. 
La vita è promessa, adempila. 

La vita è tristezza, superala. 
La via è un inno, cantalo. 
La vita è una lotta, accettala. 
La vita è un'avventura, rischiala. 

La vita è la vita, difendila.

Madre Teresa di Calcutta
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IV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
Medita
I PROFETI DELLA VITA SOFFERENTE

D
i fronte a un momento di crisi del popolo, Mosè, amico di Dio e custode fedele della sua Parola, si fa prossimo ai suoi fratelli con una promessa: il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli un profeta pari a me.  A lui darete ascolto (1° lettura).
Mosè è capace di portare questo lieto annuncio perché è profeta. Uomo, cioè, così vicino a Dio, il “suo” Dio, da riuscire a interpretare autenticamente gli eventi della vita e a indicare con coraggio la via più giusta su cui incamminarsi: scommettere senza esitazione sulla Parola di Dio. In verità, Dio – che è degno di fiducia, perché è fedele alla sua Parola – questa promessa l’ha realizzata nella pienezza dei tempi mandando in mezzo a noi il suo Figlio Unigenito: Gesù Cristo. Egli è infatti il vero profeta, non più uno dei portatori della Parola, ma la Parola fatta carne. Non un maestro qualsiasi, ma il Maestro di fronte al quale tutti erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi (Vangelo).

Anche oggi si vivono tante esperienze che mandano in crisi, esperienze segnate dalla sofferenza per una malattia che colpisce il corpo o l’anima; per un distacco dalle persone che si amano; per una difficoltà a vivere in pace e con gioia in relazione con gli altri e con se stessi (Messaggio per la vita). La consolazione di Cristo attende di essere scoperta da questo popolo che vive nel disagio e nella disperazione, e per questo come al tempo di Mosè c’è bisogno di nuovi profeti, uomini e donne, che siano in grado di assumersi questa responsabilità. Dio, infatti, continua  a suscitare profeti in mezzo al suo popolo, soprattutto tra “questo popolo” che vive a contatto  con la vita sofferente: malati, parenti, amici, medici, badanti, volontari… E ci chiede di far trasparire e manifestare la carità autorevole di Cristo, quella che rende feconda ogni vita, anche la più lacerata dalla sofferenza, nella dignità con cui affrontiamo noi stessi il dolore e la malattia. Solo così potremo sperare, come Gesù nella sinagoga di Cafarnao, di stupire e affascinare anche coloro che, per ragioni diverse, percorrono strade alternative al Vangelo e si trovano a rifiutare la vita.

Per la lettura spirituale

DIO AMA L’UOMO COSÌ COM’È
E

cce homo: guardate Dio divenuto uomo, guardate l’imperscrutabile mistero dell’amore di Dio per il mondo. Dio ama l’uomo. Dio ama il mondo. Non un uomo ideale, ma l’uomo così com’è; non un mondo ideale, ma il mondo reale. L’uomo e il mondo nella loro realtà, che a noi paiono abominevoli per la loro empietà e da cui ci ritraiamo con dolore e ostilità, sono invece per Dio l’oggetto di un amore infinito che l’unisce a loro nel modo più intimo: Dio diventa uomo, vero uomo.

Mentre noi cerchiamo di superare la nostra umanità e di lasciarcela indietro, Dio diventa uomo; e dobbiamo renderci conto che egli vuole che anche noi uomini siamo veri uomini. Noi facciamo distinzioni fra pii ed empi, tra buoni e cattivi, tra nobili e comuni, Dio ama l’uomo vero senza distinzioni.
Egli non sopporta che noi dividiamo il mondo e gli uomini secondo i nostri criteri per erigerci a giudici su di loro. Egli ci conduce ad absurdum diventando egli stesso vero uomo e compagno dei peccatori, e obbligandoci così a diventare i giudici di Dio. Dio si pone a fianco dell’uomo vero e del mondo reale contro tutti i loro accusatori.

Egli si lascia accusare con gli uomini e con il mondo e trasforma così i suoi giudici in accusati. (...)

Il messaggio di Dio che diventa uomo investe in pieno un’epoca in cui, tanto per i cattivi come per i buoni, la massima saggezza sta nel disprezzo o nella divinizzazione dell’uomo. Le debolezze della natura umana vengono più chiaramente alla luce nelle epoche tempestose che non quando il tempo scorre tranquillo nei periodi di pace.

Dinnanzi a qualche minaccia o a qualche occasione inaspettata, la grandissima maggioranza degli uomini mostra come la paura, la cupidigia, la debolezza di carattere o la brutalità siano la molla delle loro azioni. (...)

Ma l’uomo onesto che vede e penetra tutto ciò, che si allontana disgustato dagli uomini lasciandoli a loro stessi, che preferisce coltivare il suo orticello anziché avvilirsi partecipando alla vita pubblica, soccombe al pari del malvagio alla tentazione di disprezzare gli uomini. Il suo disprezzo è più elevato e più sincero ma anche più sterile e inefficace.

Dinanzi a Dio diventato uomo, questo disprezzo non può sussistere più di quello del tiranno. Chi disprezza l’uomo disprezza ciò che Dio ha amato, anzi, disprezza la figura di Dio che si è fatto uomo.
DIETRICH BONHOEFFER, Etica, Milano 1969, pp. 62-63
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